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Abstract 

 

The Narration of the Venezuelan caminantes. Experiences, Emotions, 

Memories 

Migration processes are a complex and controversial phenomenon, there-

fore, a non-ethnocentric reading of them is necessary, which must also take 

into account what happens in different geographical areas. The present con-

tribution focuses on Latin America and in particular on Venezuelan 

caminantes, recalling their experiences and memories of the journey (de-

parture/transit/arrival) both in the physical and emotional dimension that 

brought them to Colombia. With the focus on Venezuelan caminantes, this 

contribution aims to shed new light on a little studied aspect of the migra-

tion phenomenon that, however, allows to have a “reading” of the other 

point of view, that is, the point of view of those who leave their country. 
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1. LUOGHI E TERMINI DEL FENOMENO DEI CAMINANTES 

 

l presente contributo pone la sua attenzione su di una specifica area 

che è l’America Latina e in particolare il focus è sulle esperienze 

delle caminantes venezuelane, ma prima di procedere in tale dire-

zione si rende necessario descrivere seppure in maniera molto schema-

tica le condizioni socio-politiche che hanno determinato questa forma 

di spostamento  

Negli anni 2000 - per difendersi dal “mercato dell’economia” (Doti, 

Lee, 1991) - nascevano in America Latina quelli che poi verranno chia-

mati neo-populismi, cioè quei governi le cui politiche tendevano alla di-

fesa della sovranità popolare e nazionale, e proponevano nazionalizza-

zioni opponendosi al neoliberismo (Mangone, 2018). In Venezuela, si 

sono susseguiti Hugo Chavez (1999-2013) e Nicolás Maduro (2013-), ciò 

fino al gennaio 2019 quando il leader dell’opposizione e presidente 

dell’Asemblea Nacional, Juan Guaidó, si autoproclamava presidente a 

interim del Venezuela con l’obiettivo di porre fine alla dittatura del pre-

sidente “illegittimo” Nicolás Maduro. Questa condizione ha determi-

nato solo l’ulteriore aggravamento - anche da un punto di vista politico-

istituzionale - della già critica situazione del popolo venezuelano. A di-

stanza di oltre due anni, infatti, nonostante un “popolo alla fame”, la 

pandemia dovuta al virus SARS-CoV-2 e le sanzioni degli USA questo 

“doppio esecutivo” o “doppio potere” (Guanella, 2020), ha sortito come 

unico effetto l’espansione della diaspora dei venezuelani (avviatasi già 

dal 2014 con un’accelerata nel 2017) tanto da essere seconda dopo 

quella del popolo siriano (UNHCR, 2021a), mentre Maduro ha tutt’ora 

il controllo delle istituzioni.  

I dati che si presentano, seppure in maniera sintetica, mostrano 

come si sia registrata effettivamente un’accelerazione della diaspora dei 

venezuelani in quest’ultimo quinquennio. Il rapporto Global Trend. 

Forced Displacement in 2020 (UNHCR, 2021a) rileva che, a livello 

mondiale, 82,4 milioni di persone hanno lasciato il loro paese, di cui 

oltre la metà minorenni. Lasciando, quindi, il valore ai massimi livelli 

storici. Ciò è il risultato di continue persecuzioni, conflitti o violenze 

generalizzate. Oltre due terzi (68%) di questi provenivano da soli cin-

que paesi: Siria, Venezuela, Afghanistan, Sud Sudan e Myanmar (i dati 

si presume potranno essere in aumento a seguito della crisi afghana 

esplosa nell’estate 2021 dopo la riconquista dei territori da parte dei ta-

liban). La maggior parte di loro cerca rifugio nei paesi limitrofi a quello 

d’origine, pertanto, i principali paesi ospitanti sono - in ordine decre-

scente per soggetti accolti - la Turchia (si ricorda l’accordo firmato il 

I 
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18 marzo 2016 con l’UE sulla gestione dei flussi migratori), la Colom-

bia, il Pakistan, l’Uganda e la Germania. Restando nell’area geografica 

di interesse di questo contributo, la Colombia era seconda con più di 1,7 

milioni, compresi i venezuelani sfollati all’estero. Sempre lo stesso re-

port, sulla base dei dati forniti dalla Plataforma Regional de Coordina-

ción Interagencial (R4V) para refugiados y migrantes de Venezuela, 

stima l’insieme di rifugiati, migranti e richiedenti asilo venezuelani in 

5,4 milioni. Il Global Report (UNHCR, 2021b), invece indica in 3,9 

milioni i soli Venezuelans displaced abroad [venezuelani sfollati 

all’estero] nel periodo 2015-2020.  

Se questi sono i numeri dell’esodo venezuelano e le ragioni (multi-

fattoriali e multidimensionali) che ne hanno determinato l’avvio, inte-

ressante è anche il fatto che, il termine caminantes utilizzato (a partire 

dal 2018) per indicare i venezuelani che compiono il loro viaggio di 

esodo in parte o interamente a piedi, non è da considerarsi una categoria 

giuridica. Non ha, quindi, una definizione precisa alla stregua dei ter-

mini “espaldas mojadas” [schiene bagnate] o “mojados” [bagnati] usati 

per indicare i messicani e i centroamericani che entrano negli Stati Uniti 

attraversando il fiume. Solo una volta arrivati a destinazione, possono 

essere considerati rifugiati o migranti, a seconda che rientrino nelle ca-

tegorie giuridiche definite da organismi internazionali e/o dai paesi di 

arrivo. Si può affermare che le peculiarità di questo termine (caminan-

tes) al momento non lo rendono riconducibile a nessuna delle categorie 

che già sono utilizzate. Nell’ultima edizione del Glossary on Migration, 

per esempio, sia nella versione inglese sia in quella in spagnolo il ter-

mine è assente. Un termine che potrebbe essere considerato assimilabile 

(ma non descrive gli aspetti del fenomeno specifico dei caminantes) è 

“Displacement” che indica: «Il movimento di persone che sono state 

costrette o obbligate a fuggire o ad abbandonare le loro case o luoghi di 

residenza abituale, in particolare a seguito o al fine di evitare gli effetti 

di conflitti armati, situazioni di violenza generalizzata, violazioni dei 

diritti umani o disastri naturali o causati dall’uomo» (IOM, 2019: 55). 

La questione dei termini utilizzati nell’indicare determinati fenomeni è 

fondamentale, perché è attraverso le parole che si delinea il problema di 

come gli individui “chiamano” o, meglio, “etichettano” cose, oggetti, e 

altri individui classificandoli all’interno della propria esperienza di vita 

quotidiana attraverso un processo di categorizzazione e di tipizzazione. Il 

fatto che sia assente una categoria giuridica sembra rendere ancora più 

invisibile al mondo questi gruppi di persone. È noto, tuttavia, agli studiosi 

di migrazioni che spesso la presenza di una categoria giuridica più che 

offrire riconoscimento e rappresentazione (Santambrogio, 2006) crei le 
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condizioni per contenere e/o governare le migrazioni. Il termine cami-

nantes che, nasce dunque dal basso, delinea la reciprocità fra il mondo 

vitale e il sistema sociale e rappresenta il momento centrale in cui si pone 

attenzione non solo all’individuo in quanto destinatario delle decisioni, 

ma all’individuo in quanto “soggetto” e parte attiva nei processi. In questa 

prospettiva, il termine caminantes gioca un ruolo prioritario nella costru-

zione della realtà sociale poiché in esso sono presenti contemporanea-

mente quadri di pensiero, rappresentazioni e schemi percettivi che pre-

sentano sia aspetti cognitivi sia simbolici, utilizzati dai soggetti a un li-

vello implicito (come si vedrà dalle testimonianze riportate dopo).  

Il termine caminantes, dunque, indica il modo attraverso cui si effet-

tua il viaggio in cui il corpo fisico (Körper) diventa il mezzo, ma che di 

fatto deve essere considerato come Leib - corpo vivente nel mondo (Ga-

limberti, 1991) - perché il corpo in questa modalità migratoria diventa lo 

“strumento” principe attraverso cui una persona percepisce ciò che è 

“esterno” ed “estraneo”, e attraverso cui si “riconosce” ed è “ricono-

sciuto” (scoperta della relazione con l’Altro). Consapevoli che abbiamo 

aperto solo una parentesi che merita certamente un approfondimento per 

la maggiore comprensione delle processualità sociali legate a questa ca-

tegorizzazione nata dal basso e non dalla giurisprudenza, qui si vuole ra-

gionare lungo una prospettiva che evidenzia l’importanza di analizzare le 

migrazioni attraverso una visione dinamica e multidimensionale, consi-

derandole come un fatto sociale e politico, come un dialogo costante tra 

teoria e prassi. Vale a dire, come esercizio interpretativo di un fenomeno 

che necessariamente deve essere inquadrato nei processi di formazione e 

cambiamento dell’organizzazione politica della società (Sayad, 1999). Le 

dimensioni globali che caratterizzano le migrazioni contemporanee arric-

chiscono il fenomeno migratorio di elementi e implicazioni socio-politi-

che, economiche e culturali (La Barbera, 2015). Si tratta evidentemente 

di processi caratterizzati dall’“enigma multiculturale” (Baumann, 1999), 

che sottolinea sempre più l’immutabilità della correlazione tra cultura e 

identità, ed è proprio dalla sua ricostruzione dinamica e in movimento che 

deriva l’impossibilità di strutturare le variabili di analisi del fenomeno 

migratorio in modo univoco e unidimensionale. Ciò richiede una lettura 

non etnocentrica dei processi migratori che deve tenere conto delle di-

verse aree territoriali e delle singole regioni. 

 

2. MIGRAZIONI, CORPI ED EMOZIONI 

 

I processi migratori sono, dunque, un fenomeno complesso e contro-

verso, per tale motivo necessitano di un quadro di riferimento chiaro 
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che consenta di calibrare gli interventi in maniera adeguata in una pro-

spettiva che sia sempre più orientata all’integrazione, cercando altresì 

di interpretare gli andamenti futuri. L’approccio di studio alle migra-

zioni richiede, pertanto, metodologie incentrate sulla multidimensiona-

lità del fenomeno migratorio espressa attraverso l’incontro tra il quadro 

teorico e la soggettività migrante. La cultura e l’identità si trasformano 

quando entrano in relazione con l’Altro, perché ogni relazione oscilla 

tra lo «scambio di informazioni e l’azione simbolica sull’Altro» (Man-

gone, Russo, 2020: 243), e, se è vero che la mancanza di riconoscimento 

reciproco porta a conflitti, le azioni degli individui sono influenzate da 

variabili multiculturali che guidano prospettive di ricerca con enfasi re-

lazionale, cioè basate sulle interazioni tra elementi sociali, ambientali e 

individuali. Questa “cultura relazionale” (Donati, 2016) permette di 

collegare tradizioni e individui, e di preservare le differenze, senza ri-

produrre separazione e conflitto. Spingere l’integrazione preservando 

le differenze rimanda alle concettualizzazioni teoriche che relazionano 

l’alterità con la condizione di straniero (Simmel, 1908), un’alterità oggi 

estesa anche a tutti coloro che non possono essere “categorizzati” (non 

solo agli stranieri) sulla base di differenze culturali, identificati in un 

gruppo e differenziati dagli altri (Cuche, 1996). Se la “categoria” da un 

lato continua a confermare che l’atteggiamento deriva dalla percezione 

e dall’opinione che si ha dell’Alter (Hewstone, 1983; Berger, Luck-

mann, 1966), dall’altra parte, evidenzia anche l’importanza dell’inci-

denza della combinazione tra differenziazione/integrazione ai fini della 

costruzione e delle trasformazioni identitarie. In questo senso, è interes-

sante ricordare l’ermeneutica ricœuriana delle migrazioni (Ricœur, 

2013) come una “questione specchio”, la cui comprensione procede 

dall’avvicinarsi a essa attraverso un riconoscimento simultaneo della 

differenza dell’altro e anche della sua somiglianza con noi, perché se ci 

sono delle differenze che non possono essere eliminate, c’è anche un 

“come” che ci mette in connessione dialettica con l’altro, e senza il 

quale le differenze diventano indifferenza.  

Le peculiarità che caratterizzano gli attuali flussi migratori dal Ve-

nezuela alla Colombia, tuttavia, spingono a riorientare l’enfasi e l’at-

tenzione, poiché durante il “cammino” si verifica una destrutturazione 

dell’identità, una discontinuità (Jedlowski, 2001) - tra “un prima e un 

dopo” - segnata come una frattura (fisica e mentale) durante il passag-

gio del confine, della frontiera. Un percorso che può essere immaginato 

come un momento di sospensione, in cui il corpo acquista un’impor-

tanza cruciale, sia in senso materiale e fisico, sia in senso profonda-

mente simbolico, poiché il corpo migrante “materializza” le ferite e le 
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contraddizioni profonde della contemporaneità, porta i tratti del pas-

sato, esibisce memorie. Il corpo diventa una variabile di studio privile-

giata in termini di soggettività migrante, poiché permette di offrire ap-

procci biopolitici, così come visioni sociopolitiche in cui il corpo iden-

tifica una voce soggettiva di resistenza, che implica determinate istanze 

storiche, economiche e socioculturali. Il corpo che include questo carico 

di soggettività di ogni migrante deve essere inteso come il “punto di 

svolta”, in opposizione alla prassi del non riconoscimento della sogget-

tività giuridico-economica del migrante. Evidentemente, le specula-

zioni filosofiche di Foucault (1976) sul biopotere sono fondamentali per 

comprendere la correlazione tra corpi e potere, una comprensione basi-

lare anche per ascoltare questa voce di soggettività e resistenza, e rico-

noscere così la dimensione politica del corpo, prodotto del potere e mo-

dellato dal potere (Grosz, 1994; Alcoff, 2006), e, a sua volta, produttore 

di potere. Tutto ciò diventa una “rappresentazione” molto più forte in 

considerazione della componente femminile della migrazione, poiché 

le donne migranti sono sottoposte a una doppia discriminazione, nel 

loro essere donne e nella loro condizione di migranti, e spesso il loro 

corpo è un bottino silenziato, che incide nelle loro “carni” narrazioni 

scomode. La de-costruzione e la soggettivazione delle donne migranti 

permette senza dubbio di inquadrare questa dimensione politica, poiché 

i corpi e le voci di questa soggettivazione contribuiscono alla costru-

zione di nuove prospettive democratiche, dal punto di vista di donne in 

una condizione di estrema vulnerabilità. Il concetto di vulnerabilità, 

inoltre, permette di intrecciare la dimensione politica con quella socio-

logica, comprendendo tutti gli effetti - normativi, simbolici e istituzio-

nali - del sistema sociale che espone le donne a diverse forme di vio-

lenza durante la migrazione. La presenza di violenza, che viene definita 

come una condizione di “vulnerabilità strutturale” (Quesada, 2012), si 

registra fortemente in America Latina, regione caratterizzata da ampi 

divari sistemici in termini di disuguaglianze e violenza, elementi che 

hanno spinto gli studi di genere ad analizzare le migrazioni attraverso 

l’intersezione delle categorie di disuguaglianza (Crenshaw, 1991) e vio-

lenza simbolica (Bourdieu, 1980, 2004). In generale, alla migrazione 

femminile viene attribuito un carattere poliedrico, poiché soprattutto nei 

paesi di antica tradizione migratoria, le donne migranti riescono a co-

struire ponti tra emancipazione e tradizione, tra il luogo di origine e 

quello di destinazione, favorendo in quest’ultimo l’integrazione e la sta-

bilizzazione socio-familiare/economica e culturale. Proprio l’elemento 

poliedrico e la forte crescita dei flussi migratori femminili hanno spinto 

verso dibattiti e riflessioni transdisciplinari che forniscono nuove 
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visioni e interessanti elementi di analisi (Mangone, Masullo, Gallego, 

2018) tendenti a dare voce ai soggetti al margine, storicamente esclusi 

dalle narrazioni dominanti. Il margine non deve essere inteso come un 

limite, poiché è impossibile definire e cingere i limiti in modo univoco, 

essi «si estendono e si piegano» (Balibar, 1997, trad. it., 2001: 215) ta-

gliando trasversalmente l’esperienza di vita di ognuno. Il margine può 

essere inteso come un cambio di prospettiva per produrre una narra-

zione alternativa, cioè come «il luogo della possibilità radicale, uno spa-

zio di resistenza. [...] come luogo centrale per la produzione di un di-

scorso contro-egemonico che non si trova solo nelle parole ma nelle 

abitudini dell’essere e del modo di vivere» (Hooks, 1989: 20). In questo 

senso, la contro-narrazione rivela - nelle storie di strade, viaggi, sradi-

camenti e ferite - le implicazioni socio-politiche di un passato e di un 

presente che non può essere separato dal trauma vissuto (Jedlowski, 

2010) e che rimane nei silenzi assordanti. Nel margine, quindi, sono in 

gioco le tensioni tra corpo e potere, perché tutto ciò che accade lungo il 

“confine”, e quindi le migrazioni stesse, non sono azioni politicamente 

neutre, proprio perché tra le peculiarità del margine stesso c’è il con-

flitto tra visioni e volontà soggettive. Il paesaggio di confine (border-

scape) è evidentemente uno spazio in trasformazione, che mescola po-

tere e dissenso, ed è proprio in questa dimensione che germinano le 

possibilità di azione e narrazione. Il legame indissolubile tra corpi, emo-

zioni e potere - sofferto o prodotto - traspare nelle testimonianze delle 

donne che hanno fatto esperienza del viaggio tra Venezuela e Colombia 

dalle quali si intravede il riconoscimento delle caminantes di essere 

“soggetti nel mondo”. Secondo Hochschild (1979), c’è un significativo 

legame tra emozioni e struttura del sociale, in quanto le emozioni gio-

cano un ruolo fondamentale nella formazione delle scelte, ma anche 

nella trasformazione o mantenimento delle strutture. Di conseguenza, 

l’esperienza emotiva è essenziale nella costituzione dell’ordine sociale.  

Indubbiamente, l’incontro con un luogo sconosciuto (anche se simile 

come in questo caso di studio) porta a complessi processi di adatta-

mento del corpo e delle emozioni da questo espresse, poiché lo shock 

della migrazione (ancora di più se ci sono forti shock culturali) si tra-

duce spesso in un processo di rielaborazione delle soggettività, che si 

diluisce tra il personale (il sé) e il sociale (ciò che non sono). Questa 

sorta di osservazione partecipante (Fals Borda, 1981) delle caminantes 

permette di creare un ponte dialogico tra l’autoriflessione e l’intersog-

gettività, un’autoriflessione continua (May, Perry, 2017), e di provare a 

tracciare una traiettoria in cui le identità si generano nella pratica so-

ciale, evitando un’omologazione di temi e prospettive per mettere in 
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luce la complessità e la varietà delle esperienze vissute dai migranti. 

Nelle riflessioni sulla migrazione, quindi, la narrazione diventa uno 

strumento analitico rilevante, data la possibilità di osservare la sogget-

tività migrante come una passione che cerca di essere narrata (Ricœur, 

1985), come narrative mise en place [allestimento narrativo]. 

 

3. LA NARRAZIONE DELLE CAMINANTES 

 

Lo studioso francese Ricœur analizza attentamente il ruolo che il tempo 

gioca nella configurazione narrativa allestita per il racconto, sostenendo 

in particolare che nel momento del racconto gli stessi tempi verbali uti-

lizzati perdono il significato e l’utilità che possedevano in origine, men-

tre ne scoprono altri. La narrazione non si limita a fornirci modelli di 

esperienza, ma è il principio strutturante l’identità che è prodotta dalla 

riconfigurazione del tempo attraverso la narrazione. Per tale motivo, in 

questo contributo, a supporto delle riflessioni presentate, si portano al-

cuni stralci di testimonianze dell’esperienza migrante. La scelta di por-

tare a supporto alcune testimonianze è dovuta al fatto che gli individui 

narrano molte volte al giorno, ogni giorno della propria vita e iniziano 

a farlo già nel momento in cui decidono di mettere insieme delle parole 

creando un discorso narrativo (Bruner, 1991). In altre parole, ciò che 

diventa fondamentale per la narrazione è la presenza di un evento - in 

questo caso il viaggio dei caminantes (partenza, transito, arrivo) - e que-

sto lo chiarisce molto bene Polkinghorne che sintetizza in questo modo 

il concetto,  

 
la narrazione è una struttura di significato che organizza eventi e azioni 

umane in un tutto, attribuendo così un significato alle azioni e agli eventi 

individuali in base al loro effetto sul tutto. Pertanto, le narrazioni devono 

essere differenziate dalle cronache, che elencano semplicemente gli eventi 

in base alla loro posizione su una linea temporale. La narrazione fornisce 

un resoconto simbolizzato delle azioni che include una dimensione tempo-

rale (1988: 18).  

 

D’altronde l’analisi narrativa in sociologia si sviluppa sostanzialmente 

tra due ambiti (Ewick, Silbey, 1995): quello epistemologico, secondo 

cui le narrazioni hanno la capacità di rivelare verità sul mondo sociale 

che spesso sono ridotte o trascurate a causa dell’utilizzo di metodi più 

tradizionali nella ricerca sociale. Le identità e le azioni sociali sono nar-

rate e non sono solo una forma della vita sociale imposta agli individui 

attraverso il linguaggio (Somers, 1994), ma ne costituiscono una rap-

presentazione; e quello politico, secondo cui le narrazioni hanno un 
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significativo potenzialmente sovversivo o di trasformazione della vita 

sociale in una forma di “liberazione” in quanto questa pratica permette 

di “dare voce” a coloro i quali in molte occasioni non ce l’hanno. 

 

3.1. Nota metodologica 

 

Alla luce di quanto sin qui proposto, questo contributo vuole approfon-

dire - con il focus sulle caminantes venezuelane - un aspetto poco stu-

diato nell’ambito del fenomeno delle migrazioni che però consente pro-

prio di avere una “lettura” dell’altro punto di vista, cioè, il punto di vista 

di chi lascia il proprio paese. Poco numerose sono le ricerche che con-

siderano il punto di vista di chi arriva in un paese straniero come un 

attore che, nell’ambito delle risorse e dei vincoli forniti loro dai contesti, 

si trova a fronteggiare da un lato il bisogno di mantenere un legame con 

la cultura della società di origine, e dall’altro la necessità di aprirsi ai 

valori proposti dalla società di accoglienza (Pitrone et al., 2012). L’os-

servazione del punto di vista delle caminantes corrisponde all’esigenza 

di aderire a un cambiamento paradigmatico che va affermandosi circa i 

modi di concepire i processi di inclusione e di integrazione, non più 

visti in maniera unilaterale, secondo l’ottica dell’includere senza inte-

grare, ma al contrario, valorizzando il punto di vista di chi è spesso in 

condizioni di vulnerabilità e in ragione dei propri riferimenti culturali 

intende inserirsi nel paese di arrivo.  

Nello specifico si farà riferimento alle testimonianze narrate da al-

cune donne venezuelane che hanno fatto questo viaggio dal Venezuela 

alla Colombia e ora sono residenti in quest’ultimo paese. La scelta di 

rivolgersi alle donne è motivata dal fatto che le sfide teoriche e meto-

dologiche suggeriscono anche la presenza della dimensione di genere 

che, come evidenziato sopra, porta a una doppia discriminazione: l’es-

sere donna e migrante le rende soggetti particolarmente vulnerabili, il 

cui corpo non è solo espressione di una “resistenza” ma molto spesso 

anche oggetto di violenza. Non pochi i problemi che sono stati affrontati 

nella raccolta delle testimonianze. Essi sono riconducibili a differenti 

ordini di fattori: a) di ordine psicologico, in quanto le caminantes coin-

volte hanno dovuto affrontare la difficoltà di “ricordare” ciò che era la 

loro vita vissuta prima, durante e dopo il “viaggio” e questo, da una 

parte, ha comportato dei rifiuti a rilasciare le testimonianze da parte 

delle caminantes, dall’altra parte, la messa in campo di una forte opera 

di convincimento e mediazione da parte delle ricercatrici per far com-

prendere che la “narrazione” avrebbe potuto avere in cambio un effetto 

“terapeutico” nell’elaborare la loro esperienza (Bruner, 2001, 2004); b) 
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di ordine relazionale che si è tradotto nella “diffidenza” e nella “di-

stanza” nei confronti delle ricercatrici considerate sostanzialmente 

come estranee e, quindi, possibili “nemiche” da tenere lontano. Ciò ha 

prodotto, da parte delle caminantes, la percezione di un alto livello di 

paura di ritorsioni comportando un atteggiamento di chiusura nei con-

fronti delle ricercatrici; c) di ordine scientifico, questo tipo di problema 

discende da quelli già chiariti in precedenza. Nonostante l’utilizzo dello 

stesso codice linguistico (la lingua spagnola) e il fatto che le testimo-

nianze dovevano essere raccolte attraverso videochiamata a causa 

dell’emergenza pandemica da SARS-CoV-2 (il periodo in cui sono 

state raccolte corrisponde al terzo lockdown della città di Bogotà nel 

mese di maggio 2021), nelle caminantes interpellate sono rimaste tutte 

le diffidenze di fondo. Ciò ha prodotto il fatto che le testimonianze che 

le ricercatrici sono riuscite a raccogliere sono state solo tre (Yaneth e 

Rosalba di 52 anni, e Paula di 17 anni, tutte provenienti da Maracaibo)1 

con il doppio dei rifiuti. 

Al di là di questi problemi che comunque sono oggettivi, da un 

punto di vista etico le ricercatrici hanno rispettato la volontà delle donne 

interpellate che non si sono rese disponibili senza alcuna forma di insi-

stenza ulteriore. Nei confronti, invece, delle donne che si sono rese di-

sponibili si è garantito non solo l’anonimato (i nomi si possono consi-

derare di fantasia) ma si sono costruite le premesse per permettere l’in-

staurarsi di una relazione empatica fondata sulla fiducia. Un chiari-

mento, ulteriore, rispetto a questa forma di narrazione è proposto dalla 

Cavarero (1997) che parla di sé narrabile che non è semplicemente un 

esercizio cosciente del ricordare, ma è immerso nell’autonarrazione 

spontanea della sua memoria. Per questo è un sé narrabile e non narrato: 

i contenuti particolari - pezzi di storia che la memoria narra con il suo 

tipico processo di intermittenza e dimenticanza - sono per certi aspetti 

inessenziali; ciò che è essenziale è l’esperienza familiare della narrabilità 

del sé che, non a caso, è percepita sempre nell’altro, anche quando non si 

conosce affatto la sua storia. È opinione di questa studiosa italiana che, il 

sé narrabile rientra in quella che si può identificare come un’etica rela-

zionale della contingenza, per similarità esso rappresenta quello che 

 
1 L’età delle donne che hanno narrato le loro storie di migrazione è rappresentativa dell’età 

delle caminantes (Yaneth e Rosalba di 52 anni, e Paula di 17 anni) che solitamente sono 
donne cosiddette di mezz'età che affrontano i pericoli di questo viaggio con tutta la famiglia 

(o parte di essa) per offrire una speranza di vita migliore soprattutto ai figli, o sono donne più 

giovani che affrontano il viaggio con i genitori (questo è il caso dei minori) o che comunque 
cercano una vita migliore per sé e per i familiari lasciati in Venezuela. Queste donne che 

hanno rilasciato le loro testimonianze sono tutte provenienti da Maracaibo che rappresenta 

una delle più alte comunità venezuelane in Colombia.   
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accade all’interno della scena interattiva che la Arendt (1958) chiama 

“politica” - riconoscimento della pluralità attraverso la praxis (azione). Al 

centro della scena narrativa c’è un “Chi” che, non è chiuso nell’autobio-

grafia, ma inserito in una matrice relazionale in cui esprime e riceve una 

storia irripetibile sotto forma di racconto. 

Consapevoli di non poter generalizzare a tutte le caminantes le ri-

sultanze delle testimonianze (descritte dopo), tuttavia, dalle narrazioni 

emerge con forza quanto sia rilevante, per queste donne, l’aspetto della 

soggettività e dell’autodeterminazione nella scelta di migrare e questo 

è sicuramente un fattore comune a tutte le caminantes. Le interazioni 

significative sono profondamente segnate dall’esperienza migratoria e, 

in particolare, dalle numerose e diverse situazioni che la caratterizzano. 

Situazioni di emarginazione, violenza, stereotipi razziali, di genere, cul-

turali, vulnerabilità che spesso corrispondono a un processo di disuma-

nizzazione che si declina in tutte le tappe che caratterizzano il percorso, 

tra l’indifferenza che riduce responsabilità e valori etici (Bauman, 

2016). Le diverse tappe di questo percorso saranno ricostruite attraverso 

le testimonianze delle sue protagoniste, la cui narrazione performativa 

favorisce la creazione di un collettivo sociale legato dalla memoria in-

dividuale (perché evidentemente non può essere separata da quella per-

sonale) e anche collettiva, del passato comune, ricomposto in funzione 

del presente (Assmann, Czaplicka, 1995; Bartoletti, 2007; Halbwachs, 

1950). Evidentemente, memoria personale e memoria pubblica (Jedlo-

wski, 2016) si mescolano nella narrazione delle caminantes, permet-

tendo di inserire la questione della migrazione femminile in una dimen-

sione socio-politica, perché il passaggio della frontiera rappresenta, 

contemporaneamente, un’opportunità, ma anche una perdita di “potere 

sulla propria vita” (Pinelli, 2011). Una memoria che costruisce e deco-

struisce simultaneamente le soggettività che attraversano le frontiere e, 

come detto, la scelta metodologica relativa alla raccolta delle testimo-

nianze, ci permette di mettere a fuoco il nucleo della dimensione sog-

gettiva del percorso, differita tra passato e presente. 

  

3.2. L’esperienza del viaggio (partenza, transito, arrivo) delle caminan-

tes venezuelane 

   

Dallo sguardo e dalle parole delle caminantes è possibile cogliere sen-

sazioni e stati d’animo che accompagnano la descrizione delle tappe 

fondamentali del viaggio (partenza, transito, arrivo): una “semplifica-

zione” che nasconde percorsi tutt’altro che lineari, ma che al contrario 

sottolineano una perturbazione che evidenzia la multi-causalità e multi-
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direzionalità delle traiettorie. L’importanza di registrare le parole dei 

migranti risiede evidentemente nell’enfasi di Lévi-Strauss (1952) 

sull’esame delle migrazioni in termini di modelli di integrazione, e sul 

superamento dell’etnocentrismo culturale, favorendo così un amplia-

mento analitico e metodologico che scommette sulla multidimensiona-

lità. Indubbiamente, molti aspetti si intrecciano nel fenomeno migrato-

rio perché, se assumiamo che la migrazione è un fatto sociale, che coin-

volge la totalità delle pratiche umane (Karsenti, 1997), la complessità 

diventa multidimensionalità, mettendo sotto i riflettori le categorie con-

cettuali legate in particolare alle cause delle migrazioni. Arrivare al 

cuore di queste storie di vita significa capire, prima di tutto, le ragioni 

che spingono queste donne a migrare, perché, se si tralascia la vita pre-

cedente, si nega la soggettività e il bagaglio culturale che si inserirà nel 

paese ospitante. Nel caso delle migranti venezuelane, le testimonianze 

convergono nel sottolineare la ricerca di un futuro migliore, dopo il 

crollo e l’implosione del sistema politico e l’esacerbazione della crisi 

socio-economica. 

 
A Maracaibo ho fatto la mia vita, ho studiato, mi sono laureata, ho avuto 

due ottimi lavori, mi sono sposata e ho avuto le mie due figlie. Ho avuto 

una buona vita fino a quando la situazione nel paese è peggiorata. Abbiamo 

deciso di emigrare per cercare un futuro migliore per mia figlia più piccola 

e abbiamo scelto la Colombia perché sono nata nel paese e potevo legaliz-

zare mia figlia e mio marito più facilmente [...] le mie aspettative erano di 

poter trovare un lavoro per poter sopravvivere (Yaneth). 

 

Una situazione che risuona anche nelle parole di Paula, che dice 

 
Da quando sono nata ho vissuto le conseguenze del governo chavista: ca-

renza di cibo, malfunzionamento dei servizi di base, mancanza di denaro, 

non avevamo una casa (vivevamo con i miei nonni perché non potevamo 

comprare o affittare una casa). Mangiavamo quello che potevamo e non 

potevamo spendere più soldi del necessario. Sono venuta con i miei geni-

tori. Pensavo che avrei vissuto una vita diversa da quella che avevo vissuto 

per 15 anni. Mi aspettavo di poter andare ovunque, di studiare, di avere 

amici, di poter comprare quello che volevo, di imparare, di avere libertà di 

pensiero (Paula). 

 

E Rosalba invece racconta che,  

 
In Venezuela, prima del 2013, avevo un lavoro, una famiglia, comodità 

come auto, casa in costruzione, appartamento, tra le altre cose [...]. Negli 

anni a venire, seguono la decomposizione politico-economica e sociale del 
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Venezuela, e in parallelo, la mia situazione familiare, verso una crisi di in-

sostenibilità, decido di vendere la casa in costruzione, con la quale potemmo 

cambiare l’auto, e mangiare un po’ meglio, dato che lo stipendio, era suffi-

ciente solo per comprare uova, formaggio e farina, una volta al mese [...]. 

Quando sono partita, l’ho fatto con il sogno di dare un’istruzione ai miei 

figli, godere di servizi pubblici come acqua, elettricità, internet, trasporti 

pubblici, accessibilità al cibo e, soprattutto, poter mandare aiuti alla mia fa-

miglia e poi portarli con me. Sono qui da due anni e non sono riuscita ad 

aiutarli (Rosalba). 

 

In considerazione del caso di studio presentato, è molto interessante con-

centrare l’attenzione sul momento del “transito”, perché l’attraversa-

mento della frontiera rappresenta a livello fisico ed emotivo uno dei mo-

menti più forti, a partire dal quale si inizia a scrivere il nuovo “capitolo” 

della vita di queste donne. È una traversata in cui questi corpi oscillano 

tra l’instabilità socio-politica ed economica del loro paese, e i nuovi rischi 

che - soprattutto gli “indocumentati” - devono schivare tra percorsi peri-

colosi e nuove forme di abusi e violazioni dei loro diritti umani. All’in-

terno della migrazione contemporanea, il transito rappresenta un feno-

meno importante perché, probabilmente a causa delle difficoltà concet-

tuali, può avere serie implicazioni sui diritti umani (Consiglio d’Europa, 

2015, Risoluzione 2073). Nell’esperienza del transito, per esempio, la 

corruzione dei funzionari pubblici e della polizia di frontiera è un ele-

mento fondamentale, perché ha un impatto significativo e peggiora criti-

camente i rischi di abusi e altri problemi come l’accesso ai servizi di base 

e, per le donne, la discriminazione di genere (Lombardi, 2020). Conside-

rando questo momento chiave del viaggio, le storie di vita raccolte sono 

interessanti e fanno riflettere sia su quanto appena detto, sia sulla regola-

mentazione in termini di politica e legislazione migratoria, e in particolare 

sulla presenza di barriere che violano i più elementari dei diritti umani. In 

particolare, dai racconti delle caminantes, si possono intravedere tutte le 

difficoltà legate alla corruzione e al genere: 

 
Il mio ostacolo era non avere un passaporto venezuelano per attraversare la 

frontiera. Il personale del SAREN2 ci ha estorto 30 dollari per far passare 

me e mia madre [...] i pericoli della strada e il non poter attraversare la fron-

tiera è stato il momento più duro, avevo paura di perdere i miei genitori, 

quando ho attraversato la frontiera ero molto stressata [...] (Paula). 

 
2 Il Servicio Autónomo de Registros y Notarías è una istituzione venezuelana ascritta al 

Ministerio del Poder Popular para Relaciones Interiores, Justicia y Paz che ha il compito 
principale di garantire la sicurezza giuridica delle azioni delle persone esercitando un 

controllo delle operazioni a livello nazionale. Annovera tra le sue principali funzioni servizi 

notarili, registri mercantili e di atti pubblici, rilascio dei permessi di viaggio all’estero. 
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Al Río Limón sono stata vittima di estorsione da parte di un funzionario 

dell’immigrazione, che mi ha detto che i miei figli non potevano passare, 

perché il permesso di portare i miei figli fuori dal paese era previsto solo 

entro l’11 settembre e io stavo passando con loro una settimana dopo [...]. 

Durante tutto il tragitto, ci sono state sempre forme di estorsione da parte 

della polizia e la guardia nazionale (Rosalba). 

 
Fisicamente, ho dovuto fare lavori che non avrei mai pensato di fare, ma 

non me ne vergogno (Yaneth) 

 

Un’adeguata valutazione del passato e dell’esperienza vissuta dovrebbe 

essere considerata come una variabile importante - sia per la dimen-

sione socio-politico sia per quella giuridica - per evitare la brutta cica-

trizzazione di una ferita emotiva. 

 
Non ho pensato di ritornare indietro, non abbiamo niente in Venezuela per 

cui tornare, sono stata spinta a continuare a camminare per vivere in un’altra 

società dove si possono avere molte cose... ho nostalgia per mia nonna, i 

miei zii e mio cugino che sono rimasti lì e non possiamo aiutarli (Paula). 

 
Sì, ho pensato di tornare indietro [...]. La cosa migliore di tutte sarebbe ab-

bracciare la mia famiglia, ma tornare, senza aver raggiunto l’obiettivo di 

aiutarli, mi rendeva molto triste [...]. Ho avuto paura di non riuscire a pagare 

le utenze e l’affitto. Non avere un lavoro, non poter comprare il cibo, che i 

miei figli si scoraggiassero, che mio figlio maggiore non riuscisse a entrare 

all’università [...] Attraversando la frontiera, avevo la speranza di una vita 

migliore e di progressi per i miei figli in tutti gli aspetti della loro vita. Dare 

loro qui, quello che non ho potuto fare nel mio paese [...] mi ha spinto a 

continuare a camminare, la speranza, la ricompensa per questa lotta, certo 

sento nostalgia se guardo indietro, ma questa è una sfida molto grande, il 

futuro per i miei figli (Rosalba). 

 

La mia unica paura è stata quella di dover lasciare mia figlia maggiore [...] 

Quando ho attraversato il confine, avevo paura che non mi avrebbero per-

messo di portare mia figlia fuori dal paese e che avrei dovuto vivere molte 

delle storie di orrore che avevo sentito [...]. È sempre difficile lasciarsi qual-

cosa alle spalle, soprattutto quando si tratta di quasi una vita intera, ma il 

mio obiettivo è che le mie figlie abbiano l’opportunità di crescere e abbiano 

opportunità di prosperare, la verità è che provo nostalgia della mia Mara-

caibo e di tutte le cose meravigliose che abbiamo vissuto lì [...] Quando 

penso al Venezuela mi sento triste (Yaneth). 

 

L’attraversamento del confine è ovviamente un momento complicato, 

in cui si prolungano paure e abusi, mescolati a speranze e realtà che 
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trasformano il passaggio in un percorso multidirezionale, temporaneo o 

definitivo, ma mai unisensoriale. Nel caso delle caminantes venezue-

lane, la vicinanza culturale e la lingua comune tra i due paesi hanno 

evitato scontri al momento dell’arrivo, e per alcune le reti di sostegno 

familiare sono state importanti per iniziare una nuova vita, e quindi evi-

tare di migrare di nuovo. L’arrivo mostra l’importanza di leggere l’in-

tegrazione in termini di interazione reciproca tra migranti e società ospi-

tante, poiché da un lato è il tessuto sociale stesso che viene riorganizzato 

in considerazione dell’inserimento di altri esseri umani e, dall’altro, i 

migranti stessi sono parte di processi di risocializzazione nel momento 

in cui iniziano a relazionarsi con il paese di arrivo. 

 
Essendo figlia di colombiani, lo shock culturale non è stato così forte perché 

conoscevo il cibo, le usanze, come era la vita in città, ecc. [...] anche se mio 

marito non ha un lavoro fisso, grazie a Dio abbiamo un tetto sulla testa e 

non ci è mai mancato il cibo e abbiamo una copertura sanitaria. Ho ricevuto 

supporto dalla mia famiglia che già vive qui, il loro sostegno è stato fonda-

mentale e grazie a loro ho un lavoro [...]. Fortunatamente nel mio ambiente 

di lavoro e con le persone con cui lo condivido non ho subito nessun attacco 

xenofobo [...]. La mia vita in Colombia non è stata facile, ma sono molto 

grata: i pochi amici che vivono ancora in Venezuela soffrono ancora per 

tutta la situazione precaria... Non vivono... sopravvivono (Yaneth). 

 

Il clima di Bogotà è stata la prima cosa che mi è piaciuta. Allo stesso modo, 

mi sono adattata al cibo, che non è molto diverso dal Venezuela. La cosa 

più complicata è stata che mio padre non è riuscito a trovare un lavoro da 

quando è arrivato e questo ci ha impedito di avere tutto quello a cui aspira-

vamo (tranquillità economica). Nessuna organizzazione ci ha sostenuto o 

aiutato. Le relazioni con i colombiani non sono state perfette, perché non 

tutti sono stati ricettivi. All’inizio nella mia scuola ho subito attacchi xeno-

fobi da alcuni dei miei compagni di classe. Il coordinatore della scuola mi 

ha detto, fin dall’inizio, che se questo fosse successo, avrei dovuto denun-

ciarlo immediatamente. Quando è successo, lo studente è stato spostato in 

un’altra sezione. Dopo di ché, ho continuato a sentire commenti xenofobi, 

ma non rivolti direttamente a me, ma a tutti i venezuelani. Fortunatamente, 

il resto dei miei compagni di classe si è adattato a me e mi ha adottato come 

una del gruppo (Paula). 

 

Ho camminato da sola con i miei figli, ho ricevuto l’aiuto di una grande 

amica. Ho scelto la Colombia per la vicinanza al Venezuela, perché avevo 

pochi soldi, perché la mia amica mi ha incoraggiato e mi ha aperto le sue 

porte, e perché avevo già la cittadinanza colombiana e in futuro i miei figli 

avrebbero potuto averla [...]. Le mie aspettative erano molto buone, ma la 

realtà è stata diversa, vivo con i miei tre figli in uno spazio molto piccolo, 

ci stiamo a malapena [...]. Ho lavorato in due scuole private, dove non è 
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stato facile entrare, poiché dubitano dei miei documenti, anche la convalida 

della laurea [...]. I genitori o rappresentanti delle scuole private dove sono 

stata, non hanno accettato che sia un’insegnante dei loro figli, lo conside-

rano uno shock culturale [...].  Quando gli studenti hanno sentito il mio ac-

cento, mi hanno chiesto se avevo un permesso di lavoro (Rosalba). 

 

L’evento del viaggio acuisce la percezione di sé e innesca complesse 

dinamiche identitarie caratterizzate dall’impossibilità di riconoscersi e 

da un persistente senso di instabilità e non appartenenza. Nel caso di 

studio delle caminantes, la “sofferenza della migrazione” è identificata, 

all’arrivo, con sentimenti di differenza e indifferenza, solitudine e sen-

timenti contrastanti. In ogni caso, le caminantes evitano la parola “feli-

cità”, che potremmo intendere nell’ottica di Ahmed (2022), ovvero 

come una promessa il cui obiettivo è anestetizzare la perdita di un futuro 

differente, localizzando i desideri sociali in determinate situazioni, che 

proiettano un ideale fittizio di normalità, e che altro non è se non un 

semplice adeguamento a canoni ed etichette sociali. Una visione che 

sicuramente dialoga con l’analisi di Hochschild (1979), che sottolinea 

il lavoro emozionale a cui sono costretti i soggetti al fine di allineare le 

proprie emozioni al contesto e alle convenzioni sociali, evocando o sop-

primendo uno stato emozionale che quindi è direttamente influenzato, 

o meglio costruito, dalla situazione sociale. 

Declinando tali riflessioni nel caso proposto, la narrazione delle ca-

minantes si concentra infatti sulla prospettiva futura, che evidentemente 

diventa un’ancora per continuare a ricostruire una nuova vita nel segno 

della speranza. 

 
Al momento posso dire che sono un po’ più tranquilla, immagino un futuro 

dove i miei figli avranno prosperità (Yaneth). 

 

Mi sento tranquilla, ma non felice. Ci mancano molte cose. In Venezuela 

non avevo quasi niente, e anche se in Colombia non ho avuto quello che 

volevo, mi sento meglio. In futuro vorrei andare all’università e studiare, 

immagino un futuro per i miei figli in un paese libero, dove hanno accesso 

all’istruzione, a leggi eque, alla giustizia [...]. La mia vita in Colombia si 

riduce allo spazio che condivido con i miei genitori: quando possiamo man-

giare mangiamo, quando possiamo uscire usciamo. Formiamo una squadra 

di tre persone dove condividiamo la nostra quotidianità (Paula). 

 
Nonostante tutto, mi sento accettata in Colombia. Mi immagino di ottenere 

le convalide, andare a lavorare a un livello più alto e vivere qui a Bogotà. 

Aiutando la mia famiglia in Venezuela e andando anche a trovarli [...] il mio 

bilancio di vita in Colombia non è positivo, ma è sulla strada del successo. 

La mia famiglia vive periodi in cui non passa una goccia d’acqua per le 
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tubature, non possono comprare cibo a causa dei prezzi eccessivi in dollari 

e ricevono stipendi in bolivar. Insomma, la mia famiglia sta soffrendo come 

me qui, ma qui sento una speranza di miglioramento. Laggiù, finché questo 

governo corrotto non se ne andrà, non vedo una via d’uscita verso il miglio-

ramento sociale (Rosalba). 

 

Le testimonianze delle caminantes venezuelane contribuiscono a inter-

pretare la complessità del fenomeno delle donne migranti a partire dalla 

singolarità dell’esperienza soggettiva. Per pensare la soggettività, è ne-

cessario riprendere la relazione tra interpellanze (Althusser, 1970), per-

formatività (Butler, 1997) e identità sature (Romero Bachiller, García 

Dauder, 2003), poiché evidentemente le donne migranti rappresentano 

l’intreccio di molteplici categorie. La scelta di queste tre categorie, a 

prima vista slegate, ci sembra invece interessante in quanto uno sguardo 

più attento alle sottili correlazioni che intercorrono tra le stesse consente 

una lettura più chiara dell’esperienza soggettiva del “cammino”. La 

comprensione dei processi di formazione della soggettività richiama la 

categoria di interpellanza dei discorsi che, stabiliti egemonicamente, 

delimitano spazi, rappresentazioni, comportamenti, corpi, desideri. Se 

da un lato gli individui contribuiscono alla definizione delle ideologie 

dati i rapporti di forza che intercorrono tra le diverse classi sociali, d’al-

tro lato essi stessi ne sono definiti in quanto rappresentati, e attratti nella 

misura in cui esse ne legittimano la collocazione all’interno del contesto 

socio-culturale. L’unidirezionalità dell’analisi della formazione di sog-

gettività mediante i meccanismi istituzionalizzati di una determinata 

egemonia, tuttavia, può essere superata se intendiamo i processi di iden-

tificazione non solo come incorporazione e riproduzione, ma anche 

come risposta attiva, che va oltre la legittimazione dell’egemonia e della 

giustapposizione di assi prestabiliti (genere, razza, classe etc.). In tal 

senso, il concetto di saturazione può essere uno strumento utile per 

comprendere la moltiplicazione e articolazione delle differenze, più o 

meno visibili, che contribuiscono alla formazione delle soggettività, in 

quanto appare come un’implosione contingente e ripetuta dell’insieme 

di relazioni ed emozioni in cui ci configuriamo, creando una sorta di 

sovraccarico identitario, allo stesso tempo frammentato e capace di su-

perare l’interpretazione egemonica. Il racconto delle caminantes è por-

tatore, dunque, almeno di due interpellanze fondamentali - la nostalgia 

e il sogno di un migliore futuro – nelle quali memoria, emozioni e corpo 

si fondono in una narrativa che, lungi dal creare una totalità statica, ri-

configura e reinterpreta continuamente il flusso tempo/spazio, esten-

dendo i confini della riconoscibilità e creando un “momento” politico 

performativo, che spinge alla trasformazione dello status quo 
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dominante contestando gerarchie precostituite.  

Il percorso migratorio e il conseguente inserimento - più o meno 

transitorio - in una società diversa, spingono a rielaborare la propria vi-

sione del mondo in termini di discontinuità, ambivalenze e innovazione 

(Bastenier, Dassetto, 1990). Le parole e l’atteggiamento delle caminan-

tes non lasciano spazio alla commiserazione, al contrario ciò che si in-

travede è la ferma volontà di continuare a “camminare” per costruire e 

realizzare la promessa di una vita più giusta e libera. Il cammino è senza 

dubbio un movimento di partenza/transito/arrivo, ma anche una meta 

da raggiungere tra sradicamenti e illusioni. 

 
È stato un mare di emozioni contrastanti, mi piace stare qui ma mi fa male 

quando sento la gente parlare male dei venezuelani, sono fortunata perché 

ho fatto nuove e sincere amicizie che sono state il mio sostegno in molte 

circostanze [...] migrare non è facile in qualsiasi momento della tua vita, 

devi farlo con consapevolezza, ottimismo, con una mente aperta, con ri-

spetto e soprattutto con tanta speranza e desiderio di andare avanti (Yaneth). 

 
Lasciare il paese non è un’opzione, è un obbligo di vita (Rosalba). 

 

Vorrei poter vivere in un paese come il Venezuela dove sono cresciuti i miei 

genitori negli anni ‘80, dove era possibile lavorare, studiare, divertirsi, viag-

giare, avere amici, fare passeggiate e conoscere. Con cambiamenti come 

l’accettazione, che nessuno sia discriminato a causa del suo genere, orien-

tamento sessuale e gusti (Paula).  

 

4. POSSIBILI CHIAVI DI LETTURA DEL “CAMINO” 

 

Attraverso le testimonianze delle caminantes è stato possibile eviden-

ziare l’importanza di integrare le dimensioni strutturali del fenomeno 

migratorio con le dimensioni individuali ed emozionali. L’accento sulla 

soggettività femminile migrante ha permesso di chiarire il forte legame 

che si pone in essere tra le due dimensioni, e ha sottolineato l’impor-

tanza di continuare a ripensare tali tematiche alla luce dei forti cambia-

menti socioculturali e socioeconomici che, in un certo senso, da esse 

scaturiscono (cfr. Mezzadra, 2001).  

Rispetto alle cause strutturali e riprendendo le concettualizzazioni 

delle scienze sociali, generalmente si fa una distinzione tra push factor 

e pull factor (Lee, 1966), cioè tra fattori che spingono le persone a par-

tire e fattori che le spingono a scegliere di rimanere in un determinato 

paese. Se si focalizza l’attenzione sulle testimonianze delle protagoniste 

della migrazione venezuelana, invece, è evidente una convergenza tra i 
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due fattori, in cui si intrecciano diverse motivazioni, poiché, se è impor-

tante prendere in considerazione le variabili strutturali, è vero che anche 

la rappresentazione e la narrazione del soggetto migrante rientrano 

nell’oggettività. La riflessione sociologica proposta da più studiosi 

(Wright Mills, Giddens, Bauman, Sennett) ha evidenziato che le relazioni 

di potere influenzano e condizionano profondamente la vita delle persone 

e, quindi, questo spingerebbe a considerare come una “migrazione for-

zata” sia il processo dei richiedenti asilo politico, sia il processo di migra-

zione economica, causato da povertà e bassi salari. Per comprendere le 

dinamiche strutturali dei fenomeni migratori, è quindi necessario lasciare 

da parte alcune categorie pervasive che, di fatto, nascondono letture ste-

reotipate e lontane dalla complessità dell’intero processo.  

Rispetto alle dimensioni individuali ed emozionali, l’esperienza mi-

gratoria costituisce un campo di relazioni sociali. Il migrante attraversa 

spazi, confini ed emozioni e, pertanto, l’attraversamento fisico corri-

sponde anche a un attraversamento emotivo. Con la sensazione di 

“groppo in gola” si diluiscono sentimenti di nostalgia, paura, separa-

zione, speranze, resilienza e incognite. La rottura dell’equilibrio con il 

passato avviene immediatamente, appena inizia il viaggio, ed evidente-

mente durante il transito si verifica una sorta di rinegoziazione della 

propria esistenza che contribuisce alla creazione di identità transnazio-

nali (Glick Schiller, Irving, 2014) e fluide, che collocano i migranti 

all’incrocio tra il paese di origine e quello di arrivo il che, spesso, gli 

permette di costruire una nuova identità in maniera del tutto inaspettata 

(La Trecchia, 2010). Nella ricostruzione di questa nuova identità è pre-

sente anche una stretta relazione tra il corpo e il soggetto: «Si tratta di 

quella dimensione in cui si possono riconoscere, identificare e imme-

diatamente interpretare i significanti e i significati, in cui il corpo si of-

fre come sostanza per la significazione, si presenta sulla scena della co-

municazione e chiede di essere messo in circolazione, di essere decodi-

ficato» (Marsciani, 2008: 200), ma il corpo in questa dimensione - come 

detto in precedenza - non è concepito come Körper (corpo organico), 

ma come Leib, cioè corpo vivente nel mondo, il corpo è un “segno” 

poiché è sia significato sia significante (de Saussurre, 1916). Ciò che 

emerge dalle testimonianze è anche che la relazione corpo-donna mi-

grante permette di ricostruire la propria biografia, la propria storia di 

vita e le proprie emozioni. Se il corpo è una struttura che lega a ciò che 

è “fuori”, esso diviene anche il mezzo tramite cui il soggetto può comu-

nicare e comunicarsi: il corpo delle caminantes rappresenta l’unico ca-

nale di comunicazione - anche emotivo - non mediato, comunica lo 

stato del soggetto, al di là del linguaggio scritto o parlato, «La voce del 
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corpo è una mano tesa contro il detentore abusivo del Logos, contro il 

soliloquio del pensiero che, nel fluire delle parole, altro non vede che il 

proprio inadeguato riflesso. […] Il ritorno alla voce del corpo è il ritorno 

alla rappresentazione originaria, dove la parola e la vita sono chiamate 

a presentare la scena in prima persona, e non a “rappresentare” un altro 

linguaggio» (Galimberti, 1987: 100). Il processo di migrazione femmi-

nile può essere osservato come un fenomeno che avviene tra poli oppo-

sti, affrontando rischi provenienti da condizioni di violenza strutturale 

e politica (Bourgois, 2001), di una vita in sospeso tra ostacoli e obiettivi. 

Le donne che vivono l’esperienza della migrazione entrano in una spi-

rale in cui l’identità e le relazioni sociali e familiari sono strette tra il 

passato e l’esito - positivo o meno - del viaggio. 

La migrazione come azione collettiva, dunque, è un fattore causale 

di profonde trasformazioni sociali che si sviluppano simultaneamente 

nei paesi di origine e di arrivo, e l’interazione tra i migranti come 

“gruppo” con i gruppi sociali della società di arrivo favorisce la costru-

zione di nuovi spazi socio-culturali (Bastenier, 2004). Ciò che si mette 

in moto è evidentemente una trasformazione sia a livello dei legami so-

ciali sia a livello simbolico, essendo quest’ultimo aspetto la matrice 

delle attività pratiche, dei comportamenti, dei modi di pensare e dei giu-

dizi degli attori sociali (Bourdieu, Wacquant, 1992). Alla ricerca e alla 

speranza di una vita dignitosa si sovrappongono, tuttavia, gli obblighi 

di un’integrazione che comporta adattamento e riorganizzazione. Se po-

niamo maggiore enfasi sui problemi legati all’integrazione intercultu-

rale e alle situazioni di xenofobia, è chiaro che la differenza e i pregiu-

dizi che spesso si trasformano in ostilità, evidenziano una retorica 

dell’integrazione ancora incapace di affrontare e risolvere i problemi in 

modo energico e sistemico, e non solo per casi di emergenza. È ancora 

necessario, quindi, fare uno sforzo per approfondire le peculiarità delle 

attuali migrazioni e progettare nuove modalità di integrazione e convi-

venza, sempre più ancorate alla piena affermazione e totale armonia con 

i diritti umani e l’espressione di identità e soggettività. 

Considerare nell’analisi delle esperienze migratorie le emozioni e i 

ricordi delle caminantes, pertanto, ha permesso di ampliare la prospet-

tiva, evidenziando le ragioni del viaggio, ma anche valutando questa 

esperienza come la costruzione di una nuova opportunità di vita, in cui 

evidentemente si ricostruisce anche la propria soggettività e identità. In 

questo senso, le narrazioni hanno favorito la visualizzazione del “ca-

mino” come un nuovo progetto di vita per queste donne, il che rende 

chiaro come le azioni sono significative, ma anche che i significati sono 

agiti. 
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